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IRAQ

Isis ma non solo: quando il male si mette in posa
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Anna Bono Dall’Isis, il Califfato di Abu Bakr al-Baghdadi, giungono di continuo racconti e filmati di

violenze estreme, inaudite: persone crocifisse, sepolte vive, mutilate, sequestrate e

vendute, decapitate a coltellate, torturate a morte, costrette a scavare la propria fossa

prima di essere uccise. Una brutalità selvaggia, esibita, compiaciuta ne è diventata il

tratto distintivo. Come spiegare tanto spietato e sanguinario accanimento? 

«In quel mondo comanda chi uccide», è stato il commento dello studioso

statunitense Edward Luttwak durante un’intervista rilasciata a un giornalista italiano. Le

atrocità dell’Isis, ha ragione Luttwa, in effetti ci ricordano che esiste un mondo in cui il

potere si detiene uccidendo, torturando, abusando di chiunque, anche solo per

capriccio; in cui i leader si impongono mostrandosi crudeli e feroci, capaci di seviziare e

uccidere, con le loro stesse mani, e di trarne piacere; in cui è convinzione generale che

non usa la forza solo chi è impotente e che la grandezza effettiva del potere si dimostra

esercitandolo arbitrariamente e con sfrenata violenza. Le vittime sono prima e

soprattutto gli avversari, tali per diversità di stirpe, etnia, religione, ma nessuno può e

deve sentirsi al sicuro. Tutto sembra dimostrare il vantaggio di schierarsi dalla parte del

male, in quel mondo. 

A renderlo possibile sono valori e istituzioni antichi, di cui i jihadisti, e non loro

soltanto, approfittano per costruire la loro civiltà di morte: valori e istituzioni propri di

società arcaiche, composte da linee di discendenza invalicabili che confluiscono in

lignaggi, clan, tribù i quali, procedendo da una appartenenza carnale, insostituibile,

formano comunità impermeabili, che si consolidano educando all’esclusione degli

estranei, alla diffidenza e all’ostilità nei loro confronti. Bisogna essere fedeli a oltranza,

se si vuole vivere. Sterminare un’altra comunità è sempre ammesso e può diventare

necessario, eroico, se è fatto nell’interesse della propria discendenza. Allora i termini

“genocidio”e “pulizia etnica” perdono ogni valenza negativa.

Di “quel mondo” il Califfato non è che un esempio tra tanti. Quasi impallidisce la

figura di al-Baghdadi al confronto con tanti leader prima di lui. Idi Amin Dada in Uganda,

Ahmed Sekou Touré in Guinea Conakry, Jean-Bédel Bokassa nella Repubblica

Centrafricana: sono alcuni dei tiranni che hanno fatto dell’uso ostentato e illimitato della

forza uno strumento di potere spinto fino a rasentare la follia. Con il loro

comportamento hanno reso persino credibile l’accusa, che è stata rivolta a tutti e tre, di

praticare il cannibalismo: a tal punto si pensava che potesse arrivare la loro efferatezza.

Può apparire, ed essere, anche espressione di deliri di onnipotenza e di perversioni

incontrollate, ma la violenza terrificante, come quella esercitata oggi dall’Isis, è prima di

tutto una lucida e calcolata arma per indebolire la determinazione a combattere degli
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avversari e per sottomettere le popolazioni che vivono nei territori controllati, forzarle al

consenso e alla complicità.

Teschi umani in una fossa comune in Liberia
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I ribelli del Ruf, protagonisti della guerra civile che ha insanguinato la Sierra 

Leone tra il 1991 e il 2002, sono uno degli esempi più atroci di crudeltà sistematica

impiegata con queste intenzioni. Almeno 30.000 sierraleonesi, mutilati, portano

impresso sul corpo il loro segno permanente. Il Ruf, a dimostrazione esemplare della

propria potenza, amputava infatti mani, piedi, braccia, gambe. Per abituare i bambini

soldato a farlo, ricorreva a una sorta di “gioco” in cui la vittima era costretta a scegliere

uno dei biglietti raccolti in un berretto o in un cesto, su ognuno dei quali era stato scritto

o disegnato il nome di una parte del corpo umano. Quella estratta veniva amputata.

Inoltre il Ruf marchiava a fuoco il proprio acronimo sul viso dei bambini, imitato in

questo da un altro gruppo armato, il Consiglio rivoluzionario delle forze armate.

Marchiatura e mutilazione rientravano in una strategia di “visibilità”: si può immaginare

quanto efficace.

In Uganda, dal 1987 al 2005, il movimento antigovernativo l'Lra, Lord Resistance

Army, mentre usava migliaia di bambini rapiti come combattenti, portatori, scudi umani

e schiavi sessuali, annichiliva la popolazione mantenendola in uno stato costante di

paura. Anche l’Lra aveva scelto come mezzo esemplare di punizione, per chi disobbediva

e rifiutava di collaborare, la mutilazione di parti del corpo. Nel periodo in cui aveva

proibito l’uso della bicicletta nel territorio sotto il suo controllo, a chi trasgrediva

venivano amputi piedi e gambe. A chi era sospettato di aver collaborato con le autorità

governative riferendo notizie sulle attività e i movimenti dei ribelli, tagliava labbra o



orecchie.

Bambini soldato in Sierra Leone

Image not found or type unknown

In Liberia, durante la prima guerra civile (1989-1995), si è verificato uno degli

esempi più agghiaccianti di ostentazione di ferocia. Nel settembre del 1990 il presidente

Samuel Doe fu catturato nella capitale Monrovia da Prince Johnson, capo di una delle

milizie antigovernative. Johnson ordinò che fosse torturato a morte e volle che il

supplizio, durato diverse ore, venisse registrato su nastro: ancora non esisteva Youtube.

Il video fu poi riprodotto e fatto circolare: mostra, tra l’altro, lo stesso Johnson intento a

bere birra mentre i suoi uomini tagliano un orecchio a Doe ancora vivo. 

L’Isis dispone di ben altri mezzi oggi per far sapere al mondo quanto male è

disposto infliggere. Immagini e video raccapriccianti invadono il web, riprodotti

all’infinito. Trova peraltro conferma quanto l’impiego della violenza estrema, oltre a

servire da deterrente, possa costituire un fattore di attrazione. Da quando è alla guida

del jihad iracheno, al-Baghdadi ha infatti reclutato almeno 12.000 combattenti, 3.000 dei

quali occidentali.

 

 

 


